I sindacati hanno rovinato l'Italia? Il libro di Marco Bentivogli
SE GLI SCARAFAGGI DIVENTERANNO I BEATLES oppure 

CHI HA ROVINATO IL MOVIMENTO SINDACALE ITALIANO?
Protettori dei lavativi, arrampicatori travestiti da amici del popolo, romantici della rivolta perenne, nemici del libero mercato, professionisti del picchetto facile e violento, antagonisti in connubio con il padrone, arrampicatori e carrieristi travestiti da utopisti: i sindacati hanno davvero rovinato l'Italia, come vuole una vulgata in agguerrita circolazione da decenni, in alto e in basso? 

Bentivogli non nega l'addebito e anzi rivendica la necessità indifferibile di una robusta autoriforma strategica, organizzativa e addirittura etica del sindacato. Ma in realtà la domanda che lo assilla è un'altra: che cosa ha rovinato il movimento sindacale italiano? Dove stanno le radici della maledizione che ha portato la crisi della sua rappresentanza? Quale coalizione di buone volontà sta completando l'accerchiamento dei suoi poteri?

Incidono i limiti culturali di una borghesia aggrappata alle protezioni della rendita e refrattaria alle innovazioni nella qualità dei prodotti, benchè spregiudicata nelle innovazioni dei processi che risparmiano. Incide la qualità di una classe dirigente corrotta o incompetente. Ma conta la sua parte lo sguardo all'indietro che paralizza i sindacati. Secondo Bentivogli, è il fantasma di un simmetrico conservatorismo ad oscurare le potenzialità delle imprese e dei sindacati quando vogliono resistere ai cambiamenti invece di governarli e di guidarli sulla strada del progresso sociale.

Le prime, arrivate allo stadio della “Industria 4.0”, osteggiano la presenza sindacale vedendovi una costante minaccia all'efficienza. Non capiscono, ad esempio, che lo smart working può conquistare la rappresentanza dei lavoratori alla collaborazione paritaria mediante l'attivazione delle risorse congiunte dell'autonomia, della flessibilità e della creatività.

I secondi si ostinano a coltivare una rappresentazione della fabbrica e dei luoghi di lavoro come un inferno dantesco popolato di gerarchie diabolicamente dedite alla rappresaglia. E vedono complotti architettati contro i lavoratori dove si possono invece spalancare le porte a nuove libertà. “Sembravan traversie ed eran in fatti opportunità”, scandiva il Gian Battista Vico così caro a Vittorio Foa. Se non vuoi che ti prendano per il collo, i cambiamenti devi prenderli per la gola, come diceva Churchill alle prese con i tedeschi. Ma la lezione schiettamente cristian-darwinian-blairiana, che esige di adattarsi all'autunno in arrivo inesorabile dopo l'estate, non si è ancora acclimatata in Italia. Ecco perchè, in pervicace controtendenza, la Cisl non si lascia irretire in “un dibattito di stampo radical chic sulle tecnologie che toglierebbero il posto alle persone” (pag.42). Mentre è convinto del contrario (pag.39),  Bentivogli sceglie di trattare ad oltranza e rifiuta di offrire alle controparti l'alibi di un'intransigenza ottusa e cieca. E' pertanto positiva l'esperienza delle combattute intese con Whirlpool e FCA dove “oggi le cose vanno bene sindacalmente e industrialmente, proprio grazie agli accordi stipulati” (pag.121). Per fortuna si è ridotta l'influenza dei radical chic che annegano nel narcisismo dei loro bla bla assembleari o catodici, nell'autocompiacimento dello “sconfittismo”, nelle culture mitologiche del “sindacalismo ideologico, simbolico, innocuo e in definitiva reazionario”, nell'ostentazione di una “purezza buona per i salotti di intrattenimento”, ma inefficace nella difesa dei lavoratori (pag. 33; 86-87-88; 90). 

Chi guida lotte eroicamente prolungate, ma concluse con accordi al ribasso, dispone il movimento sindacale in fila indiana: il primo non sa dove andare, ma la disgrazia dei lavoratori coincide con la sua fortuna perchè, come il leader dei minatori inglesi Arthur Schargill, diventa parlamentare e baronetto. Trasparente, in proposito, l'allusione a Bertinotti, tra i più incensati sindacalisti “che poi sono finiti in politica, orgogliosi di non aver mai firmato un contratto, come campioni di nuoto allergici al cloro” (pag.131). Bentivogli omette di registrare che la collocazione parlamentare è stata utile anche a superare i contraccolpi inferti all'equilibrio degli organigrammi dall'asperità della dialettica interna cislina: vedi i casi di Giorgio Santini, Pier Paolo Baretta e Savino Pezzotta.

Quando afferma che “sostituendo l'uomo nei lavori più meccanici, la robotica porta all'aumento della produttività e alla crescita del settore, e di conseguenza all'aumento dell'occupazione”, il pensiero di Bentivogli si intreccia con l'elaborazione recente di Savino Pezzotta: nell'era dell'Industria 4.0 bisogna essere “un poco realisti e un poco utopisti”. Le nuove tecnologie creano nuove professionalità, nuova occupazione e aprono spazi agli incrementi di produttività, ma non assicurano una crescita complessiva dell’occupazione nei paesi sviluppati: il saldo tra nuova occupazione e occupazione “tagliata” è costantemente in rosso, anche con andamento esponenziale. E’ ciò che da tempo vedono e segnalano Carniti e Cacace. Destreggiandosi tra “apocalittici” e “futuristi”, Savino Pezzotta richiama la filosofa canadese Jennifer Nedelsky che afferma la priorità di destinare una parte della giornata lavorativa (con orario da diminuire per tutti) ad attività quotidiane di cura alle persone e di formazione professionale. In questo spirito, Pezzotta suggerisce una riorganizzazione sociale del lavoro e della vita che assicuri “una retribuzione non per il non lavoro, ma per la diversificazione dei lavori da svolgere”. Non il salario garantito ma, come sostiene anche Laura Pennacchi, il lavoro garantito. 

Non c'è molto posto nel libro di Bentivogli per questi tre protagonisti di spicco della vicenda Cisl, sempre impegnati nel pensiero critico e nella ricerca propositiva. E questo è un segno preoccupante. 

E sorprende, in proposito, che il segretario generale della Fim-Cisl non prenda in esame le proposte giacenti in Parlamento per il reddito di inclusione (o di dignità, o di cittadinanza) presentate da Caritas, M5S, alcuni parlamentari del Pd, SEL, Libera di don Ciotti. 

In compenso, sono molto severamente ispirate le pagine dedicate al “fuoco amico” che è “il nemico più insidioso” (pag.77) dell'autoriforma del sindacato. C'è “il pigro”, che  sopravvive grazie alla “piaggeria verso i superiori” e però non rinuncia ad indossare i panni del “leone da corridoio”. C'è “l'eterno”,  che ha sempre un'emergenza paternamente motivata per rinviare il proprio avvicendamento. C'è “il reazionario”, che oscilla sempre insoddisfatto tra “assuefazione e protesta”, per finire con l'acccompagnare tutti verso il traguardo riposante della rassegnazione. In mezzo sta “lo scarafaggio”, il sindacalista sostituito o pensionato che si ricicla in organizzazioni minoritarie pur di non rinunciare al suo protagonismo (pag.78-81): con queste allusioni alla parabola di Pier Giorgio Tiboni e di Giorgio Cremaschi, il leader dei metalmeccanici cislini liquida il fenomeno del sindacalismo di base extraconfederale. 

E’ un peccato che tra i nemici più insidiosi per l’autoriforma del sindacato, accanto al replicante e all'ambizioso (pag.79), non sia indicato “l’autocensore privo di senso critico”: un'antropologia molto diffusa nell’organizzazione che pone un diaframma opaco per analizzare la realtà e il suo divenire. Lo dimostra la disinvolta rimozione - nella Cisl come nel libro - dello scandalo delle maxiretribuzioni di taluni tra i massimi dirgenti della Confederazione. Con l'espulsione di Scandola “l'indigeribile” è diventato “potabile”, proprio come Bentivogli teme a pag.77. L'attuale gruppo dirigente non si accontentò di colpire il dissenso senza incontrare apprezzabili opposizioni interne. Andò oltre: scavalcò con marmorea arroganza ogni dispettoso microfono che chiedeva conto di una verità scomoda e insormontabile.

Consiglierei di ascoltare il pensiero critico, di saper distinguere e dialogare con il variegato mondo del malcontento sociale. Chi comincia come scarafaggio strimpellando negli scantinati, può riempire stadi e piazze quando meno te lo aspetti, un po’ come avvenne a Liverpool con i Beatles.

Si può coltivare per il futuro la  speranza in un grande concerto, cominciando dagli scantinati, cioè a organizzare i raccoglitori di pomodoro, di olive e di uva nel meridione, o i ciclofattorini di Torino e Milano, o i lavoratori stranieri della logistica, o gli edili nei cantieri.

Su questo fronte, quello delle misure da adottare per rifondare la democrazia nel sindacato con nuove analisi e nuove strategie, il libro di Marco Bentivogli, purtroppo, aiuta la pratica silenziosa degli autoinganni che moltiplicano gli atti mancati. Ciò stupisce, ma non so se è proprio questo lo stupore di cui “lo zio Bruno” (Manghi) avvertiva l'urgenza nella sua prefazione.
Mario Dellacqua 

